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La depressione 
e il lutto
Gentile dottore a mia mamma, 55 anni, qual-
 che mese fa è mancato improvvisamente per 
Covid il papà, mio nonno. Non riesce a ripren-
dersi. Come possiamo aiutarla? (Mariella) 

Il termine «lutto» indica la reazione alla 
morte di una persona cara, in genere il 
coniuge, un fi glio o un genitore. Si tratta 
di una risposta primordiale comune a 
tutti gli esseri umani tanto che, pur aven-
do un signifi cato soggettivo catastrofi co, 
è da considerare come un’esperienza 
«fi siologica». Nella fase iniziale sono più 
comuni i sintomi depressivi. In realtà 
l’umore, tendenzialmente depresso, 
subisce frequenti oscillazioni, mentre 
sono più stabili l’insonnia, i sentimenti 
d’inadeguatezza e di colpa. 
Il lutto evolve abitualmente in tre fasi.
La prima, dello «shock», può durare da 
pochi giorni a qualche settimana ed è 
dominata dall’incredulità, dalla negazio-

ne e dalla «confusione». 
La seconda, del «dolore acu-
to», si protrae per settimane o 
mesi ed è caratterizzata dalla 
rievocazione e da sentimenti 
d’intensa nostalgia. In questo 
periodo sono comuni i males-
seri fi sici (mancanza d’aria, 
vuoto allo stomaco, sensazione 
di debolezza, tensione musco-
lare), l’isolamento sociale, la 
perdita d’interessi, le idee di 
colpa, l’irritabilità, i sentimenti 
di rabbia verso se stessi o verso 
il defunto, gli atteggiamenti 
rivendicativi, ad esempio verso 
i sanitari. 
L’ultima fase è quella della 
«risoluzione» e può richiedere 
mesi o anni: il soggetto prende 
atto dell’ineluttabilità del 
decesso per cui torna alle 

proprie attività e interessi, riacquista il 
proprio ruolo, sviluppa nuove relazioni.
È presente una notevole variabilità dei 
tempi necessari per il compimento 
dell’intero processo: nelle società oc-
cidentali sono abitualmente suffi cienti 
6-12 mesi, ma in alcuni soggetti possono 
essere necessari anche anni oppure si 
può avere una risoluzione incompleta.
Pur presentando manifestazioni simili, 
lutto e depressione non possono essere 
del tutto assimilati sul piano dei sintomi. 
La sintomatologia depressiva che si as-
socia al lutto non richiede in genere un 
trattamento specifi co poiché non provo-
ca diffi coltà sul piano sociale, non altera 
la qualità della vita e tende a risolversi 
spontaneamente. Le reazioni alla morte 
di un familiare possono, però, essere 
«anomale». La forma più comune è rap-
presentata dal lutto non risolto, in cui 
il naturale processo di elaborazione si 
arresta e compaiono sintomi depressivi, 
disturbi somatici e fenomeni d’identifi -
cazione patologica. Relativamente fre-
quente è anche il lutto cronico, caratte-
rizzato dal protrarsi indefi nito del dolore 
per la perdita e dall’idealizzazione del 
morto. Nel lutto ipertrofi co, che fa più 
spesso seguito a una morte improvvisa 
o inaspettata, le reazioni dolorose sono 
particolarmente intense e protratte e le 
abituali strategie di rassicurazione, come 
la vicinanza di persone amiche, risultano 
ineffi caci. I soggetti che hanno subito 
un lutto, specialmente gli anziani, vanno 
incontro a un signifi cativo aumento di 
morbilità, con accresciuta richiesta di 
visite mediche, di ospedalizzazione e di 
uso di farmaci.  Nella maggior parte dei 
casi il lutto si risolve spontaneamente e 
non necessita, quindi, di terapie specifi -
che; un valido aiuto è costituito dal soste-
gno di familiari e amici. 
Il ricorso a una terapia farmacologica è 
necessario quando compare una sinto-
matologia d'intensità moderata o grave 
oppure se sono presenti idee di suicidio, 
rallentamento psicomotorio, idee di col-
pa o di indegnità. In tali casi la scelta del 
farmaco dipende dalle caratteristiche 
del quadro clinico, dall’età e dallo stato 
di salute del paziente e segue le linee 
guida proposte per il trattamento dell’e-
pisodio depressivo maggiore.
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Bose: mettiamoci 
un punto!  
Gentile Direttore,
sono un abbonato di lunga data in 
merito alla vicenda Bose (nella foto, 
ndr) , aggiungo la mia voce piena di 
tristezza.  Non è bello quello che sta 
avvenendo. Proprio per nulla. Come 
tutti, anch'io nulla so delle cause del-
la diatriba o del «litigio» (per usare 
la parola da lei Direttore usata nella 
nota su Bose pubblicata il 14 febbraio 
scorso a pagina 20).
Ma a questa storia deve essere mes-
so un punto. Ce lo impone il nostro 
essere cristiani, e cristiani adulti. Oc-
corre metter fi ne a questo snervante 
ping-pong di picche e ripicche, che 
purtroppo non giova a nessuno e get-
ta discredito su tutti. Per farla breve, 
a mio avviso, esistono solo due strade 
percorribili. La prima: l'autorità ec-
clesiastica (in questo caso padre Ame-
deo Cencini) emette un comunicato 

in cui chiarisce i motivi e le ragioni 
del contendere, e lascia alla maturità 
dei fedeli il compito di farsene un'o-
pinione.
La seconda: l'autorità ecclesiasti-

Il Buon Samaritano
 era forse un comunista?
Ortensio da Spinetoli, esegeta e attento 
commentatore dei Vangeli, proponen-
do la parabola del Buon Samaritano 
notava quanto il titolo suonasse anacro-
nistico rispetto al messaggio proposto da 
Gesù: sovente del racconto è stata rece-
pita la seconda parte, l’azione concreta 
per diventare prossimi («và e fa anche tu 
lo stesso»), mentre il protagonista della 
medesima è affogato in un generico ri-
conoscimento di bontà («il buon»). Ma 
chi era effettivamente il modello propo-
sto? Un disprezzato samaritano, perso-
naggio da cui tenersi ben lontani e che 
nulla aveva da insegnare alla religiosità 
uffi ciale del tempo. 
Cinquant’anni fa entravo in fabbrica 
sollecitato dalla lettera pastorale «Cam-
minare insieme», nella quale il mio Ve-
scovo mi faceva chiaramente intendere 
che non potevo più interrogarmi su chi 
fosse il povero, ignorando le cause della 
sua povertà. Conoscere e condividere, 
assumerne le istanze e operare per rap-
porti più imani e dignitosi a partire dal 
mondo del lavoro. Presto scoprii che 
non ero l’unico ad interrogarmi su chi 
fosse il mio prossimo.
Bruno, vecchio comunista, esperto at-
trezzista, inviso e apprezzato allo stesso 
tempo dall’azienda era il delegato sin-
dacale, votato quasi all’unanimità dai 
compagni/e. Nel reparto si racconta-
va che negli anni precedenti, per lui, 
unico a scioperare, il ritiro della busta 
paga di fi ne mese, si trasformava talvol-
ta in baruffa. Infatti, quando tutti si era 
in fi la, giunto il suo turno compariva il 
titolare frapporsi tra lui e l’impiegata, 
con il perentorio invito di scendere 
nell’androne d’ingresso. Lì avrebbe po-
tuto avere il compenso solo dopo aver 

giustifi cato le sue ore di sciopero. Facile 
immaginare il tono dell’incontro, che 
talvolta si trasformava in qualcosa di di-
verso dal puro scambio di epiteti. Egli 
stesso mi confessò che a volte, a causa 
dei suoi scioperi non poteva pagarsi il 
bus per andare in barriera di Milano 
dove abitava. Tornava a casa a piedi. Fu 
lui per primo in reparto, a notare che 
un giovane da poco giunto dalla Sicilia, 
saltava il pranzo, e nella pausa mensa 
usciva dall’azienda perché l’unico suo 
pasto era riservato alla cena «per poter 
dormire e non sentire i crampi della 
fame»; poche battute chiarirono le 
diffi coltà del giovane e subito Bruno 
gli offrì una discreta somma di denaro 
invitandolo per il futuro a pranzare in 
mensa con lui. 
Nelle settimane seguenti il giovane era 
ospite durante la mensa, allo stesso ta-
volo del comunista, con altri compagni 
di lavoro, e tutti dividevano il contenuto 
dei loro «baracchini», senza troppe esi-
tazioni o domande inopportune. L’epi-
sodio di questo mio compagno di lavo-
ro in pensione, rientrato nella piana tra 
l’Etna e il mare, mi è stato raccontato 
da lui stesso, quasi cinquant’anni dopo.
Mi è tornata in mente la constatazione 
che Simone Weil riferisce in una lettera 
riguardo la sua scelta di andare in fabbri-
ca; lei, borghese, laureata, insegnante di 
fi losofi a: «Ho soprattutto, il senso d’esse-
re sfuggita a un mondo di astrazioni e di 
trovarmi di fronte a uomini reali, buoni 
o cattivi, ma di una bontà o cattiveria au-
tentiche». 
La precisazione di Ortensio da Spine-
toli conserva sempre la sua stimolante 
attualità.

Armando POMATTO
 

ca non emette alcun comunicato, 
ma entrambe le parti (Bose e padre 
Bianchi) emettono congiuntamente 
un comunicato, nel quale attestano 
«urbi et orbi» la ritrovata pace e fra-
tellanza tra loro. In questa seconda 
ipotesi, non è necessario che si entri 
in dettagli circa le incomprensioni 
passate. Per il lettore, cristiano matu-
ro, è suffi ciente sapere della ritrovata 
armonia.
Riassumo, ancor più stringatamente. 
O ci dite i motivi per cui litigate, op-
pure ci dite che avete fatto la pace. 
«Tertium non datur», come dicevano i 
latini, i quali, in quanto a logica non 
avevano da imparare da nessuno. Non 
vedo, onestamente, altre soluzioni.
Continuando - come avviene oggi - 
con una «solfa» di  dichiarazioni che 
non dicono nulla, salvo evidenziare 
l'emergere di antipatici risentimenti, 
si ingenera soltanto il rischio doloro-
so di lasciare il lettore in un marasma 
di congetture davvero poco edifi can-
ti. Purtroppo i cristiani siamo sempre 
meno. Ma almeno non litigiosi! Per la 
Carità!

Paolo COSTA

Ci hanno lasciati
L’Arcivescovo di Torino mons. Cesare Nosiglia e l’Arcivescovo emerito 
card. Severino Poletto, unitamente al Presbiterio diocesano, affi dano a 
Gesù Buon Pastore il sacerdote

don Sergio Savant 
di anni 86

Ricordandone il generoso servizio pastorale, chiedono alla comunità 
cristiana di unirsi nella preghiera del fraterno suffragio. Le esequie, 
presiedute dal vicario generale mons. Valter Danna, sono state celebra-
te lunedì 22 febbraio alle 14.30 nella parrocchia di San Mauro Abate a 
Mathi (Torino). 

Canale 28 digitale terrestre – 801 Sky

Sabato 27 Febbraio 2021
• 8.31-19.00 Santa Messa 
• 11.55 Angelus
• 14.30 Borghi d’Italia
• 15.17 Sulla strada – Il Vangelo della domenica
• 17.30 Caro Gesù, insieme ai bambini
• 18-20 Rosario
• 20.52 Soul di Monica Mondo
Domenica 28 Febbraio
• 8.30-19.00 Santa Messa 
• 10.00 Film - Papa Luciani, il sorriso di Dio
• 12.00 Angelus recitato da Papa Francesco
• 15.00 La coroncina alla Divina Misericordia
• 15.15 Il mondo insieme
• 18-20 Rosario
• 18.30-20.30 Tg 2000
• 21.20 Oliver Twist
Lunedì 1 Marzo
• 8.31-19.00 Santa Messa
• 11.00 Quel che passa il convento
• 11.55 Angelus
• 12-18.30-20.30 Tg 2000
• 15.17 Siamo noi
• 17.30 Il diario di Papa Francesco
• 19.30 Le parole della fede
• 21.10 Film - Karol, un uomo diventato Papa (1° puntata)
• 22.55 La vita del venerabile Bruno Lanteri
Martedì 2 Marzo
• 8.31-19.00 Santa Messa
• 9.45 Il mio medico
• 10.30 Vediamoci chiaro
• 11.55 Angelus
• 12-18.30-20.30 Tg 2000
• 14.00 L’ora solare
• 17.30 Il diario di Papa Francesco
• 21.10 Film - Green card - Matrimonio di convenienza
• 00.50 La Compieta - Preghiera della sera


